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RAPPRESENTATIONE 

E FESTA 
DI ABRAM, ET ISAC 

SVO FIGLIVOLO. 




te 




L 



Vn Fanciullo , veftitò da Angelo ,annuntia la Fefla ; 

'Occhio fi dicech'è la prima porta, Nel Generi la fanta R bbia narrai 
p laqual l'intelletto intére gufta t come Dio volle prou-irl'vbidienza 



. la feconda è l'vdir la voce fcorta, 
che fa la mente noflra ener robufta > 
però voi vdirete quanto importa , 
recitare vn' Moria fanta, egiufìa, 
ma fe volete intendere vn miflerio, 
fiate deuoti, c con buoó defiderio. 



del Patriarca Abram fpo(o di Sarra, 
e per vn' \ ngel gli parlò m prefenza , 
allora Abr*m I» fuoi orecchi sbarra , 
e inginocchiato con gran riuerenza, 
hauendo iì fuo defio tutto difpofto 
voler far quàco Dio grauers^mpoflo.' 

A Di 



■ 



■ 
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Abram, Abrum odi iltaìo prec^ttov 
con tutt > J cu )i fìti£ett)CÌfac prendi > 
vnigcnitÒ tuo figiiu^dilettò^ 
il qùal tu aùni,e fopta^il^nte afcédi, 
che tu vedrai dina nzi il tup cofpetto, 
e di lui fammi facriflti§,<^ 
ben quel ch'io dico,và p 
e fà che'l mio parlare ir 
Abram fentendo l'Angelo, fileua 
del letto flupefatto , e'P'Angelo fi 
parte , & Abram inginocchiàtofi , 
dice. 



'endi 
eluaggia 
«ócaggia. 



pjpoi distogli il tao figliuolo 

vmgemto llac, il qua! tu ami. 

e di lui fammi lacrifitio folo , 

emofirerotti il Monte.perche brami 

faper'il luogo,e non menar lo ftuoìo, 

va ch'io telmoftreròséza mi chiami, 

cammina per la via afpra, e d.ferta , 

e fammi folo del tuo figliuolo offerta. 
Confidente vn poco il parlar fodo 

di tal comandamento co'Aioi rami, 

non bifognaua dir doppo il figliuolo 

tuo ritornerà quale tanto ami, 

fe non p dargli maggior pena,e duolo Come tu vedi , è fanto Dio eterno, 

aprendo del fuo cuor tutti i ferrami, io fon difpofto far quel che tu vlioi, 

poiché Ifmaelle er'andato in efiglio ouàtunq; alla mia mete paia fchlrno , 

con la fua madre per diuin configlio . per quel che tu promeffo haueui a noi 

Non dice Dio, che l'vccida in quell'ora dicendo, io farò patto fempiterno 

ma fallo andar p tre giorni in viaggio col tuo figliuolo, e fi gli darò poi 

perche il dolore abbia lunga dimora già terre,e gente fena'alcun'inganno; 

col figlio Sdando per luogo feluaggio c molti Ri d'Ifac nasceranno 
tutto il fuo cuor per doglia fi diuora, Non deue il fefuo dal fuo buon Signor 

ponendo adoffo fopra il figlio faggio cercar ragion del fuo comandamento 

le legne, & egli infieme per quel loco eiTendo Dio, tu meriti ogni honore, 

portaua in mano il gra coltello,e'l fo- onde vbidir ti vòcon mio torni'eiìto 

Ifac, difie allora,ò Padre mio (co. tu fei l'onnipotente Creatore» 

dou'èla beftiache debb'efler morta , epuoi far vero ogni tuo parlamento, 

Abram rifpofe, il noftro Grande Dio e cosi debbo credere, e fperare, 

prouederà ch'ella ci far- porta, ch'efièndo morto , il puoi rìfufcitare 
fa pur d'hauerein lui tutto'ldeiìo. Detto queflo Abram fi rizza 
e quello pefo volentier foppotta, chiama Ifac, e dice, 

qualunque fer ue a lui con puro cuore Sta sii Ifac mio , più non dormire, 

w foftiene ogni fatica per Rio amore. odi il voler del nofiro eterno E. 

£t il parlar d'Ifac era vn coltello, importo m'hà chi vaste ad cflerire 

che'l cor del Sato Abram feriua forte illacrificio fanto,giufio,ep;o, 

pelando ch'ai fìgliol fuo dolce,e bello però difponti di voler venire 

co le fue proprie ma douea dar morte ad aiutarmi a farl'obligomio, 



da molte cofe età tentato quello, 
non vbidirc a così dura forte , 
mi di fetuire a Dio hauendo fete, 
vbidir volle, com'ora vdirete. 



habbi la volontà prefla, e non lentaj 
e guarda ben, che ò'arra non ti fenta . 
Jfac fi leua, e inginocchiato' tìè di 
Abramjedetta lafianlaj 
Abram chiama duefem 
Ade/lo v iene vn'Angelo, il quale State sù fcrui miei fedeli, e [ 
chiama Abram, e dice . andate preflo, e l'alino fellà! 
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V 



prendete tanto P an che ciafeun màgi & io 

per siorni tre, che conuien caminare, e per amor di Dio foftjen tal. duolo, 
Sarvoghopcrluoghilelnagg^ 

fi che dell'acqua acor vòche portiate hebbi sepre al ben far la voglia .va*- 

che nò dettiate in cafa alcù che dorma Camino fu pe i moaie.eg.uaci 
Fate d'hauer di legoe vn gran fanello in fu la fommità, Ifac dice, 

per poter farefl facr.fftio fanto, O eariftlmo padre, eccole 

Ledete ancor del foco, & vn coltello ecco il foco , e 1 calte ne Ila ma voQra 

e preùo a noi andrete inanzi alquanto da poter far 1 offerte fante, e degne 

facendo a pien com'ora io vi fauello, ma l'animai ti prego on iw ^ 

fi che d, voi mi pofla dar bon vanto , che d, mandr»e,ò 

e non effendo ben la bellia doma, dunque di che farem l offe :rta noi ra 

oprate fi che non cada la foma , noi (timo in ^®fi^ d ££* 

^Iferui fanno quanto Abram dice, prego m. faccia di talduW * 0 certo- 

emettono in ordine !■ Afino , e'1 Abram gli rt^>*"£™ 
fardello , e le legne , Se Abraam rifpafta profetizza , non cono 
quando vede ogni cofa in ordine fcendo la Profctia. 
| fi volge a tutti, e dice. llnoftroGràde Die \^o\mobmm 



prouederà deiranimal che dici, 
habb'il tuo corea lui com'io ragiono 
fi che fien grati i noftri benefici , 
chi voi da Dio riceuer gran perdono 
con acquittarfuoi magni benefici » 
con fede inuerfo lui la mente (panda , 
e facci volentier quel che comanda. 
Dipoi cominciano a edificare vn 
altare in fui m >nte , in quello mez- 
zo Sarrachiamatuttiquelli dicala 
fua, domandando di Abram, e di 
Ifac , e piangendo dice. 



Caminiam dunque col diuino aiuto, 
bora che inordin fon tutte le cofe » 
nefluno per la via fia diflbluto 
in rei penfieri, ò in parole otiofe, 
c cialcun penfi fe gliè mai caduto 
contra ragione in cofe vitiofe, 
e d'ogni cofa a Dio chied.a perdono, 
rédendo gratie a lui d'ogni fuo dono . 
Detta quella (lazi fi partono i (er- 
ui alquanto innanzi, e giunto a piè 
del monte f*nno colatione , e dipoi 
Abram fi volge a* ferui, e dice. 
Ocanferu. miei, vdite alquanto Otutt.quant. vendi cafa mia, 

il m.o parlar con l'intelletto voOro , di grat.a vd.te quel eh «vi fauello, 
cliente .giunto a p.è del monte fanto, ecc. nelTun che W ad " u ^ , 
nel quaderno 5 facnfìt.o noflro, ^° r *^ 
afpettatec qui con l'afin tanto già lontregion " " * * . 

ch^o.aodLe, pecche v,m^ro ^gS^SS^T* 
.^ndoh.Mfacnfi^no. Xdi dolor la mé.e. e -lc..rpo rotto. 

O dolce Ifac mio caro fatahb ;• a fanta , 

porta fopra di tequelto fa Mio, Madre Dcngn , 
e fu net monte meco vie mutalo., di quei cne pam nu» - 
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Kftte£££? ta t3ntl • T rg ?t * D, '° «»* »"*>■» 

m.i bea credit fi Cllun U van «. Nefiunacofa fi m>. più felice, 
^tt^iW*-» ched vedere, gu, confortato 



femprcr,yo, 5 d 0 uenonèn m e, J ,o, 

^rra fi vojge1n4-crapartccd.ee 
^ rj , arC M Abram,ì Sn^m,ocaro, 
OdQlceUacm.opùmnt.vegp.o, 
limo fi c tornato in pianto am?m f ' 
c come pa 2^ vo cercando il poggio 
tìgaor dei. Oelo &' iu nonhò ripara 



per poterti Jaiiar come li dice, 
herede in tuttr de mio principato, 
e firn (mente la tua genitrice, 
gran gaudio hebbe d'i . uerti allenato 
credendo tuiìì baffone, e foltezza, 
d ; foflenere ornai noltra vecchiezza. 
Ma quello Dio, che mai non erra, 

De non d;r P r c „fi M ad ,„„a ; 0 ft„ E f** ? Ch '" " d ' bba cffiri « 

Sarra niponde. 
«or reggib benché la canta voftra, 
vi fa parlar quelche vorreftì voi.. 
. Uferuoriipondc 
Mccia da te quel penfiercheti moftra, 
eh eflinon polli ritornare a noi. 
òarra nfponde. 
Comemi poffa ritener dal pianto, 
priuata del marito, e figliuol (anta 
Ora Abram.fi volge a Ifac, 
piangendo, e dice. 
Odolce, buono,ecato figliuol mio, 
odi il parlar del tuo dogliofo padre, 
con tanti voti, preghi , e gran dello , 
efiendo vecchio,e Aerile tua madre, 



per la qual morte arai gran benefitio „ 
liac sbigottì to,piangendo, nipon- 
de ad Abram, e dice.. 
Com'hai tu confentito ,6 padre fanto, 
di dar per lacrifitio qutflo dono, 
per qual peccato dtbb io patir tanto 
crudo torméto fenz'alcun perdono, 
habbi pietà del mio innocente pianto, 
e nella verde età nella qual fono , 
le di camparmi non mi fai contento , 
■l 10 farò vna morte, e tu poi cento. 
O fanta sarra, madre dipietade, 
fe tu fulìiora meco, io non vorre; 
con tanti preghi,& huoiilitade 
pregherelli il fignor ch'io camperei. 

. llvlJlw lu<1 llJtlu , c , f e tu mVccidi padre di bontade 

jc > t acquifta, dal magnolia < I fd.o come potrai tu r.tornaVea ei ' 
ne noftr ofpic.o albergando Iquadre tapino a me, doue fono arrtuato 
de' poueri, patendogli del noftro, deu'efler morto, e nò per mio nerr,^ 
feruedo sépre a Dio, com'io ti mollrc* Tutta la vita mia trilla e dTnL 
L»ando nafcefli dirnon fi potrebbe. neranettnrVE Ì£^ oIent ?' 



- w^.^ cwj^iw a uiu, twiij iu il liiu 

Quando nafcefli dirnon fi potrebbe, 
la gran letitia che noi riceuemmo, 
tant allegrezza nel cor nofiro crebbe,., 
«he molti voti a Dio per te facemmo 
peralleuarti e inai non ci rincrebbe 



per quello cafo, e fono in agonia, 
tu mi dicelli già, che tanta gente 
nafeer doueua della carne mia % 
il gaudio volgerti in dolor cocente, 
che di fiat -ritto nonhò più balia, 



r*. mu«i, ciuainoncinncreDoe cne ai itar ritto non hòoiù balia 
atica,e fpcla gì ande die ci hauemmo fe glie potfìbil compiacete a Dio, 

fa 
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fi ch'io non muoia dolce padre mio. Iafciati ignudo fpogliare, e legarti* 
Abram niponde a ìac . Abram ipoglia llac, e lo pone in 

Il vero Dio, che è infinito amore , lui* Aitategli lega le uuru 

più che a te tu non fai , amor ti porta, dutro, d cendo . 

c ti farà piò ancor maggior fignore, Se tutto'I tempo ctve fi vme al mondo 

. perche lufetcra tua carne mwrta, faceilìcio^he Diugl'auefl-i importo 

c non fu mai mendace parlatore* e quàdo giunge a quello grauc pondo» 

fi che d tua promclTatior sconforta* del iu oca i ;r,noa luifebendifpofto, 

e credi term » quei che Abram ti dice, n m fruirebbe mai nel del giocondo 

( che tufarai ai mondo, e in Ciel felice* l'eterno Dio, aiuiiarebbe polio 

Ifacr Iponde* gm neirinferno in le mp terne pene, 

O fedd pa Ire imo, fe b^ne il fenfo, peròprega il Signor di morir bene . 
pel tuo pariar,nceu' àgofcia>e doglia Itacalza gli occhi al Cielo, c dice., 
mi pur (e piace al gràde Dia imméio, O vero Somma Dio , le mai t'haueffi 

ch'io verlVlsà^ti bearla lamia ipogha per ign oranza in alcun m rdoofr lb # 

in^uclt ) loc j ioprail toc > accclo, ti pregom'habbi i m ei v tyjrimetfif 

v ourcócento l'vna, e l'altra voglia e fammi canto del tuo am >reaccelò 

cioè di Dio ,e di te dolce padre ch'io abbia in ce c ice* 1 pèrì ri mprefl* 
perdèdo al modo cofe altere leggiadre per eiler tra gl'eletta in Ciel coprefo 

G u io non era che mai fufll nato diìque le v uoi ch'io fia teo > cogumto 

le io volerti i Do mai coutradire fammi coftàte,eforte inqueft > pùcOé 
òso non futh tempre apparecchiato Poi (i volge al padre,edice. 
a ce buon padre voler vbbi dire, O dolce padre mio p en di clemenza, 

io ve. io bcnchcM tuo core è piagata riguardane co lotto al pùto diremo 

di gran dolor pel mio douer morire y prega l'eterno Dio, che fua potenza 

ma Dio , che fiede fopra il Oel'épirio mi faccia f >rte,perche alquato temo 

ci prem era di quello gran martirio* perd mani ogni mia dilubidienza, 

Abram bacia !fac,e dice. che d ogni fpcu con tutto il cor gems 

T ifanta tua rilpof]a,ò dolce figl'o, ma prima ch'io patifca'patfìone, 

iu mitigato alquanto il mio dolore» p re £ 1 m ( ^ ia ' a tua beneditene* 



dipoi che tu confenci al mio códglio 
per vbidire al noftro gran signore, 
dinanzi a lui tu lei qui frefeo giglio, 
che di fu^ue,grande, e buono odore> 
ecosìfemprecon Dio viuerai , 
fe quefta m >rte in pace fo(ìerrai> 
Com'io ti di/fi nel parlar di pria, 
volgi verfo di Dio tutte tue vele, 
tu non morrai di lunga malatìa , 
nediuoratoda fiera crudele, 
ma dell'offerta degna, facra, e pia , 
fatta per man del padre tuo fedele^ 
dunque, fe dal mio dir non ci diparti 



Abram alza gl'occhi al Cielo , e be- 
nedice llac, & alli due vlc m veri! 
piglia rfac per i capelli^ e nelU 
man deftra il coltello 
Dapoi che t'e piaciuco eterno D o, 
d 'atterrai metto a quefto palio ftretto 
col cuor ri prego quanto più pofs'io , 
che da te fia, (fac benedetto, 
con tutta l'alma, econognidefio, 
ti benedico fighuol mio diletto, 
e tu Signor, dap >i che t'è in piacere, 
fia fatto in quefto pùto il tuo volere* 
£ fubbito Abram alza il braccio 

per 




^ / \ 
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Vn' Angelo apparilccIoro,cdice, 
bram, Abram, aicolta il mio parlare, 
dice il Signor, per me proprio giurai 
perche tu non volerti perdonare 



|>er vecidere Ifac , d'Angelo ap- cono in Geme querta danza, 
pare, e piglia il braccio, e dice. Gratie rendiam o a te Signor pacifico, 
Abram, Abram.nondiftender la mano checi donarti tanta fortitudine, 
fopra'ltuo figlio! Ifac giufto, e pio, accetto quello don, ch'io ti glorifico,' 
e non verfare il Canto fangue huraano il qual ponefti in quella folitudine, 
fopra l'aitar del tuo bon leruo.figlio, col cor ti prego,e có lingua fpecifico, 
tu no hai fatto il mio precetto in vano che ci conduca a tua beatitudine, 
& horconofeo ben che temi Dio , e quello luogo muoco per memoria,' 
dapoi che per fuo amor no perdonaui che'l Signor vede a (uo tnófo.e gloria 
al tuo figliolo, al qual morte ora daui 
L'Angelo fpanfce,& Abram 
lieto li volge a Ilac, e dice. 
Lieuati ritto, ò figliol dolce, e bono , 

&alza il cuore al magno, eterno Dio al tuo figliol come ti comandai, 
gratie gli rendi di sì cceelfo dono, il feme tuo farò moltiplicare, 
che vedi quanto egli è clemente,e pio come le Stelle del ciel ch'io creai 
due gaudi gri Ji al preséte in me fono, 6r ancor come la Rena del lito 
che fanno giubilar tutto il cuor mio, del ma re, e quello è fermo,e rtabilitó 
l'vn d'hauer fatto ogni diuin precetto El feme tuo poflederà le porte 
l'altro vederti faldo, e fi perfetto. de' luoi nimici, e fa ran benedette 
ifac rtando ginocchioni fopra PAI- tutte le genti di ciafeuna forte 
tare,ringratia Dio, dicendo, pel feme tuo, perche si perfette 
O infinito amore, ò (ommo bene , fon l'opre tue, che a tanta dura morte 
o caritade eterna,ò Dio immenfo, ponefti il tuo figliuol.che forte flette, 
, ringratiar vi vorre:,come conuiene, alqual darò ricchezze, e fignoria, 
manómibaftailcor,lavocc,e'lfenfo perche vbidiftì alla gran voce mia. 
campato m'hai da tate mortai pene, Ora fparifee V Angelo, & Abràdici 
per tua pietiche quàto più ci penfo, Qual'è colui che poterti narrare 
più miti rendo in eterno obligato, gl'immenfi frutti del ieruirea Dio, 
e forte temo non ellere ingrato. chi potriamai cólingua dimorare 

Ifac fi velle.e difeende dell'altare. quàto il Signor e bono, dolce , e pio 
Abram voltandoli, vede vfeir tra Ifac mio, non ti potrei contare 
certi pruni vn Montone e dice, quat'allegrezza Cento nel cor nato 
Guarda fe'l vero Dio è clementiflìmo nó sò che dir, fe nò che Dio ringrauq 
che conofeendo il noflro defiderio , e di laudarlo mai non farò fatio. 
ci hà proueduto vn Mótonbclliffirao Ifacrilpondead Abram, 
e qui tra pruni è porto in gra miflero Quel che tu parli dolciflìmo padre, 
del qual vò far facrifitio puriflimo, per proua vedo, e conofeo efier vero 
per tefigliol,chefei mio refrigerio, nódona Dio querte gratie leggiadre 
e mentre che facciamo il facrifitio, a chi nonferuea lui col corfinceto « 
lodiamo Dio di sì gran benefitio. efcrglifaluicon lelorofquadre, 
Pigliano il Montone, offerendolo editai benehanno gran defiderio, 
l'altare , e mentre che arde di- raacredólo acquiftar con l'intelletto; 

cnoa 
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* non feruédo a Dio con puro affetto, hoggi con fatti, e con parole moflri 

E Umilmente chi cerca ricchezze, ctfere in voi vn magno gaudio fiato 

■ honor, piacer fenfuali, e terreni, oude preghiam ci dice la cagione, 

nó può gullar di quelle gran dolcezze fe lecito è di confolatione , 
che l mòdo può dar quelli gran beni , Ifac rifponde a' feriti, e dice, 
e veri lumi, e le fonarne allegrezze, Il facrificio offerto quello giorno, 

il Signor dona a i cuordi fede pieni, e flato tanto accetto, e grato a Dio, 



giuftiffimo è, che chi non cerca Dio, 
non troui cofa ch'empia il fuo delio. 
Dipoi Abram fi volge a lfac,e giù 
bilandcdice quella flanza. 
O felice figlino!, fe in quella vita, 



per più cagion, l'hàno fatto adorno , 
che di cantar non fi fatia il cuor mio , 
ma quàdo a Sarra arem fatto ritorno, 
adempiremo il volìro buon delio, t 
Il feruo rifponde a Ifac, 



feruendo a Dio fentiam fi gran diletti giuflo non era gran colonna, 

che gaudi) haremo poi alla partita che cel dicefli prima che a madonna, 
di quello corpo, cflendo tra gli eletti, Tornando verfo cafa, Sarra gli ve» 
quandofarà lanoftr'Almarapita de,e va toro incontro, e abbraccia 



inqueidiuini, egloriofi oggetti. 



Ifac, e piangendo dice. 



in ijuv.! uiuiiiij v^.ui,^.. r>E> * ì r ti 

e con quella letitia che fi narra Dolce figlio!, conforto del mio core , 

di vita Eterna, ritorniamo a Sarra. nel tuo partir,perche non mi parlatti, 

Dipoi fccndédo giù del monte , Ifac ò fanto mio cópagno,e buon (ignore 

porta il coltello in mano laudando in quanti affanni, e pene mi lafciam, 

Diogiùpelmòte,viccantà locofi hà meritato quello il grand'amore 

Tutto fei dolce Dio, Signore eterno, ch'io v'ho portato, perche mi celaftì . 

lume, conforto, e vita del mio cuore, voflra partita, io fon fei gtorni-Qau-, 

qua lo bé mi t'accodo , allor difeerno più ch'altra dóna,afflitta, e tribolata, 

che l'allegrezza, e lenza te dolore, Abram fi pone a federe , e wra 

fetunonfuflì,nonfariagouerno, fe gli pone allato, & | pedice, 
auelche non viue teco Tempre more Hor ti rifpondo, òcara genitrice, 

tuJci quel vero, e sómo ben perfetto psr confolare l'afflitta tua mente,, 

séz'il qual torna in pifco ogni diletto inquefto fatto fei fatta felice, 

Quico che fia ignorante.ftolto, e pazzo più ch'altra dona al modo f .a viuente 

chi và cercando fuor, di Dio letitia, per vbidir ali huom,gia ma. non lice 

qual cofa più beflial,ch»efTer ragazzo difubid.re a Dio onnipotente , 

3el mòdo, e del demon pien di trittitia dunque non ti doler, ma tutta lieta, 

il vero gaudio , e'1 maffimo folazzo , intenderai noftr'andata fegreta. 
fi trouffolo in Celefle amicitia, El maflìmo Moiia rea, eterno Dio, 

la qual s'acquilla co fede* fperanza, volle .1 nodi» fedele Abram prouare 

. " . • , M • e—: :« „trj^ n ** e cornandogli, che del corpo mio 



imitando iluoi Santi in ofleruanza. 
Scefi dd monte, vn feruo dice, 
yoi fiate i ben trouati Signori noflri , 
molto ci piace Ifac il tuo bon canto 
hieri ci pareuano i cuori noftri 
pieni d'angofcia,di dolorc,e pianto > 



e cornandogli, che del corpo mio 
douefli fanto facrificio fare, 
egli però in fecreto hebbe delio 
farmi leuar di notte, e caroinare , 
auendo nel fuo core impreflb,efculto 
tener quello precetto* tutti occulto. 

Abram 
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A oraria, di fanta vbidienza fonte, ciafcun in gratta dell' A ngelfuobono 

ibi menoleco, lenza dirmi quello, lingrazi Dio di quello magno dono- 

m \ quando fummo faliti fui monte .Sarra.e tutti gl'altri di caia,eccetto 

m: te il diuin precetto maniteflo, che Abram , prefi per mano , con 

c con buon modo, e con parole próte dcuot:one cantano quella laude, 
a quella mortemi dil'pofeprefto , Chi ferue a Dio, con punta di cuore, 

le man legommi,& ignudo Ipogliato viue contento, e poi felice muore, 

fopra le legne m'htbbe collocato. fe la virtù difpiace vn poco al fenfo*, 

Alzando il braccio. per volermi dare l'Alma,che fente verogaudio imméfo 

di quello gran coltello in fu la telta dentro delcuor,tutta viencontolata, 

l' Angel di Dio gli com nciò à parlare «{Tendo in grazia ali» titerno Signore, 

prendendo la fua man dicendo,quefta C hi ferue a Dio con purità di core 

morte non voglio che tu faccia fare viue contento , e poi felice muore, 
al tuo figliuolo,* non gli dar moietta Quando ordinati ion tutti i coltami 

attor mi fciolfe,econ gran nuerenza, dentro,e di fuora al vero eterno Dio," 

té demmo gratie a Dio di tal cleraéza , all'hor fi godono i Celerti lumi, 

Ritorti Abram.e vidde vn bel montone, che l'homo fanno vìuergiufto,e pio 

porto tra i pruni miracolofamente rip ena di gioia, e di puro defio , 

il quale ^flferfecon gran diu otione, godendo lempre del Diuino Amore 

foow del foccj^erìiie innocente ; Chi ferue a Dio,coo.punta di core 

di nuou o Dio gli fècepromeifione viue contento,e poi felice muore, 
di molti beni , e come ogni fua gente O mondani appetiti, o gente ftolta, 

farebbe nel fuo feme benedetta, cercate pace ne' mondan diletti, 

dunque felice fei madre diletta. le voi volete hauerletitia molta, 

Sarra marauigliandofì , dice . feruite a Dio con ogni voftro affato 

Pel tuo parlare,io fon tutta fmarrita, ch'egli è quel fonte dell'amor perfetto 



che gli fpirti miei fento mancare, 
al Mondo non fu mai tal cofa vdita, 
e flupefatta ftò pur'a penfare 
quel ch'ai parlato, e tutta impaurita 
fol per ciò vdire, tu mi fai tremare, 
e veggio ben,checoftretta d'amore, 
hebbi ragion di (Tare in gran dolore. 
Miracolofamente io t'acquirtai, 
con miracol maggior fei ritornato, 
onde hor forniti fon tutti i miei guai, 



che può mondare ogni vii peccatore. 
Chi ferue a Dio.con puma di core, 
viue contento, e poi felice more 
Ora il Fanciullo vertito da Ange* 
lo licentiando gli vditori,dice. 
Cari vditori,hauete intefoil frutto 
dell'ofleruar tutti i diuin precetti , 
però che il vero Dio, Signor del tutto 
ha fempre cura de' fuoi ferui eletti , 



fe di (porrete trarne bon coftrutto, 
con tutto il cor Signor tu (la laudato terrete i vofìri corda colpe netti, 
perf. disfare al dolor ch'io portai , e innamorati di fanta vbidienza, 
vòfigioifea, e canti in quefìo lato, andate hor lieti, con buona licenza, 

i nt p a^t ^ 



I L F 



In Siena, & in Piftofa per P ier* Antonio Fortuna^ 
Con licenza de Superiori, 
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